
SergioGivoneInunsaggiospiegaperchéci isoliamo
erigendoillusoriebarriereprotettiveper immunizzarci

GIUSEPPECANTARANO

AINTERVALLIREGOLARILAMORTETROVASPAZIONEL-
LE PRIME PAGINE DEI QUOTIDIANI. Abbiamo assistito
alla morte di un bambino pratese di 11 anni duran-
te una camminata, prima a quella in diretta del
giovane calciatore Piermario Morosini e a quella,
anch’essa improvvisa, di Lucio Dalla; alcuni mesi
fa si è molto discusso della morte volontaria di Lu-
cio Magri. E i telegiornali trasmettono quotidiana-
mente le morti di massa, da Denver all’Irak.

Parlare della morte è sempre parlare di altro, di
altri che muoiono, di un «io» proiettato nel lontano
futuro. Ma la morte, a un certo punto, può divenire
l’unico orizzonte della propria vita – come è acca-

duto a Magri –, e allora la «scelta» di morire diven-
ta fonte di un dibattito interminabile, etico e filoso-
fico, sulla libertà umana, con tutte le sue contraddi-
zioni: da un lato nel riconoscimento di una libertà
unica e singolare, non delegabile, e dall’altro
nell’obbligo, dinanzi agli altri e per gli altri (fami-
liari, amici). È un lusso – soprattutto oggi in Italia –
morire disponendo di farlo, un lusso personale
non assente nel mondo antico, ma che diviene ora
un moderno punto di arrivo della civiltà delle liber-
tà individuali. Così la questione della morte e del
suicidio si intreccia con i dilemmi della bioetica,
che soltanto un’onesta coscienza della cifra indivi-
duale, e solo individuale, della morte può contri-
buire a sciogliere. Si può, e si deve, imparare a dir-
si addio (come recita il sottotitolo dell’ultimo libro
di Concita Di Gregorio), ma è molto più difficile
rispondere alla domanda estrema: «Che cos’è la
morte?», soprattutto se declinata al singolare: «Co-
me posso concepire la mia propria morte?».

La morte è l’evento più naturale e biologico ne-
gli esseri viventi, ma anche, per gli uomini, il più
culturale; da esso nascono miti e riti, e grazie a
esso si fanno potenti le religioni. Alla possibile ri-
sposta sono state dedicate tante pagine di sociolo-

gia, antropologia, filosofia; dall’antropologia della
morte, scritta nel 1950 ma ancora attuale, di Ed-
gar Morin (L’uomo e la morte, Meltemi), che nota
come «è nei suoi atteggiamenti e nelle sue creden-
ze di fronte alla morte che l’uomo esprime ciò che
la vita ha di più fondamentale», alla sintesi filosofi-
ca fornita da Daniela Steila in Vita/morte (Il muli-
no), che tematizza la dialettica vita-morte, mostran-
do come soltanto a partire dalla vita è possibile con-
cepire la morte, presente in ogni istante della vita e
dotata di senso perché fornita del suo limite natura-
le.

E dalle sue origini, da Socrate, per la filosofia la
morte è stata anche la morte del filosofo, modella-
ta, rappresentata e interpretata, vera pietra di para-
gone della verità di una filosofia (vi è ora dedicato
l’ultimo fascicolo della Rivista di Storia della Filoso-
fia): il caso di Giordano Bruno è – come ricorda nel
fascicolo Michele Ciliberto (Bruno,ilprocesso,lamor-
te) – emblema di una decisione che unisce «rabbia,
collera, risentimento, disprezzo» alla «fredda valu-
tazione della situazione» e alla «presa d’atto che
tutte le strade si erano, ormai, chiuse».

Ci aiutano a rispondere alla domanda estrema
anche le narrazioni, i miti. A essi si rivolge Umber-
to Curi nel suo ultimo saggio (Via di qua. Imparare a
morire, Bollati Boringhieri) che non cede dinanzi a
un’analisi radicale sulla condizione estrema della
vita, confrontandosi, in sette capitoli, con la trama
ricchissima dei miti greci, con le Moire, le Parche, i
Titani, la Gorgone (l’autore aveva già curato Ilvolto
dellaGorgone.La morteei suoisignificati, B. Mondado-
ri), Mnemosyne, con l’Alcesti di Euripide, straordi-
naria tragedia nella quale si trova Apollo, costretto
da Zeus a servire il re Admeto come schiavo, che
riesce a ottenere dalle Moire che Admeto possa
sfuggire alla morte, a condizione che qualcuno si
sacrifichi per lui. La moglie Alcesti, l’unica dispo-
sta a farlo, viene rapita da Thanatos. Admeto sco-

pre così di non aver imparato a morire, «di aver
eluso la parte che a lui era stata assegnata» e si
vede costretto a «un’esistenza di dolore». E non ba-
sta a risolvere il suo dolore l’arrivo di Ercole, ospite
di Admeto, che decide di andare all’Ade e riesce a
riportare in vita Alcesti. Curi ricorda ancora Apol-
lo, dio della giovinezza e della bellezza, e la sua cit-
tà sacra, Delo, dove una strana usanza impediva di
nascere e di morire e che presto decadde, privata di
abitanti. Viene poi ascoltata la voce dei grandi poe-
ti e scrittori della mitteleuropa, la morte come «for-
ma di esistenza» in Rainer Maria Rilke, il racconto
della morte con Odradek e con IlcacciatoreGracco di
Franz Kafka, che guarda alla partenza come a un
«andar via di qua», a un allontanarsi che rimane la
sola, insopprimibile, meta di ciascuno di noi. Si ap-
proda infine a una rilettura di una trama filosofica
che coinvolge Kierkegaard, Nietzsche e Derrida,
ma che avrebbe potuto rivolgersi a Vladimir
Jankélévitch (Lamorte), o alla riflessione matura di
Freud, che in Al di la del principio del piacere scopre,
grazie a Sabina Spielrein (da non perdere il film di
David Cronenberg ADangerousMethod), l’indissolu-
bile legame tra eros e thanatos.

Un viaggio pericoloso e solitario quello di Curi,
perché l’idea della morte viene continuamente (ed
efficacemente) rimossa nel nostro orizzonte di sen-
so: «Questo libro vuole accompagnare all’esplora-
zione del vastissimo patrimonio di idee e di riflessio-
ni riguardante la morte, in larga misura dimentica-
to o emarginato, perché fondamentalmente rimos-
sa è l’idea stessa della morte, come risulta anche
dal modo in cui è organizzata la nostra vita». Un
viaggio che si distende lungo due alternative: vede-
re la morte come fine definitiva della vita o come
passaggio a qualcos’altro, a una realtà più o meno
trascendente, comunque diversa da quella che spe-
rimentiamo ogni giorno. Nelle Lettere a Lucilio Se-
neca risponde alla domanda estrema con un’espres-
sione ambigua: «Aut finis aut transitus (o fine o pas-
saggio)».

E Curi propende, dialetticamente, a unire l’en-
diadi: «essa è – insieme – fine e passaggio, anziché
l’una cosa o l’altra», «il morire è un processo, più
ancora che un evento istantaneo, che appartiene
alla vita così intimamente, da essere ciò che conferi-
sce alla vita il suo significato più autentico».

CHIPIÙCHIMENO,SIAMOTUTTI«APPESTATI»,CIDICEIL
FILOSOFO SERGIO GIVONE. DAL MESE SCORSO ASSES-
SOREALLACULTURADELCOMUNEDIFIRENZE.Siamo
«appestati» non tanto perché abbiamo biolo-
gicamente contratto quell’infezione batteri-
ca che dà origine alla devastante malattia. Di
cui oggi - per fortuna, diciamo così - si regi-
strano «solo» un migliaio di casi all’anno. Con-
centrati prevalentemente in alcune zone po-
vere dell’Africa. Siamo «appestati» perché,
nonostante la retorica della globalizzazione,
abbiamo paura gli uni degli altri. Siamo «ap-

pestati», perché temiamo di contagiarci.
Temiamo il contagio dei virus informatici,

ad esempio. O del virus Hiv. Temiamo il con-
tagio del virus atomico di Cernobyl e di Fuku-
shima. E di chissà quante altre centrali nu-
cleari. Temiamo il contagio dei virus finanzia-
ri. E dei virus di cui crediamo sia sempre por-

tatore lo straniero. Per questo, non potendo
fuggire dalla peste – perché è da noi stessi e
dal mondo che dovremmo fuggire – ci isolia-
mo, erigendo illusorie barriere protettive per
immunizzarci. Non dal contagio vero e pro-
prio, evidentemente. Ma dalla «paura» del
contagio. E la paura del contagio è la vera
essenza della peste. Ecco perché quest’ulti-
mo bel libro di Sergio Givone si intitola Metafi-
sica della peste. Colpa e destino.

È un titolo, infatti, che allude alle implica-
zioni culturali e, più propriamente, spirituali
che la paura del contagio evoca. Indipenden-
temente dal fatto che la peste venga assunta
come colpa: quella di esser nati, secondo la
celebre sentenza di Sileno. Oppure come de-
stino: poiché siamo al mondo, dobbiamo ne-
cessariamente espiare la colpa di esser nati. E

pertanto dobbiamo morire. O meglio ancora,
sia come colpa che come destino insieme. Al
di là delle ingenue e false contrapposizioni.

La peste, insomma, come grande metafora
del male. È così che l’hanno interpretata Tuci-
dide, Sofocle, Lucrezio, Boccaccio, Leopardi,
Manzoni, Poe, Dostoevskij, Artaud, Camus.
Ed è così che, sulla scorta di questi autori, la
interpreta Givone. E la quintessenza del male
che la peste evoca è la morte: «Male – scrive
Givone – è che ogni essere umano sia atteso
da un destino di morte che vanifica preventi-
vamente le sue speranze”. Per questo, appe-
stati dalla morte -che scava progressivamen-
te il nostro corpo sin dalla nascita – non siamo
colpevoli del nostro destino. Ciò nonostante,
del nostro destino dobbiamo farci carico. Poi-
ché se è vero che non abbiamo colpa di essere
appestati, è pur vero che diventiamo colpevo-
li di diffondere e propagare il contagio. Facen-
do del male agli altri. Infliggendo agli altri
perfino la morte. Ecco perché – ci dice Givo-
ne – dobbiamo essere maggiormente tutti re-
sponsabili. Responsabili perfino di quelle
azioni e decisioni di cui non siamo diretta-
mente responsabili.
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Dazzieri,Mazzucco,Trevi
ospitidi«Parolesotto la torre»
festival letterariodelSulcis
Sestaedizionedi «Parolesotto la torre», festival
letterariodel Sulcis, Sardegna. Lamanifestazione
si svolgerà a Portoscuso(CI) il 27,28e 29 luglio e
il2,3.5 agosto, sotto la direzioneartisticadi
GianniBiondillo.Parteciperanno alla rassegna
autoriche hannoscalato le classifichecon
romanzi/veritàcomeFabio Geda oFulvioErvas.
Autoridi«genere»come Sandrone Dazierie
TullioAvoledo.Vincitori delloStregacome
CristianoCavina, MelaniaMazzucco oEmanuele
Treviarrivato al secondoposto. Tra gliospiti
stranieri lo spagnolo IldefonsoFalcones. Il tema
diquest’anno è«raccontarestorie». «L’uomoè
unanimalesociale - recitano gli organizzatoridel
festival - Coll’arrivo del buiosi siede intornoal
fuoco,perchésache ci saràsempre qualcuno
cheracconterà unastoriae qualcunoche la
ascolterà.Per poter passareassieme, solidali la
serata».Lasolidarietà, infatti, è il filo rossodella
rassegna.«Ilpensiero non va in cassa
integrazione»è la parolad’ordinedi questa
edizione.
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